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L E T T E R A T U R A I T A L I A N A 
CONTEMPORANEA 

(Continuazione e fine) 

Avvi ancora nn allro abuso da considerarsi 
nelle bello Lettere, commesso dai fanatici. Io parlo 
di alcuni libercoli cbo si stampano a Milano, e si 
vogliono (la (aliitio (il quale io credo guidalo dn 
Uillo le buone inlonzioni) letti dalla gioventù, dio 
da lui li riceve in dono o per vii prezzo. Questi 
libercoli, che portano a torlo il Kel nome di asce­
tici, sono un altro scmenzujo di malignila: essi 
t'insinuano massime inconciliabili co-ila vita civile; 
essi ad ora ad ora ti condannano per l'amore clic 
nutri ai parenti, ai consanguiniM, agli amici, alla 
c'ìvillà: questi libri vorrebbero che tutto abbando­
nassi; che tu ti ricovrassi negli eremi; che li in­
tanassi nelle grotte. Il bacchettonismo poi da per 
tulio li si viene con vaghi colori inspirando ; e, 
per lacere di altre conseguenze funestissime, Y in­
troduzione dei cattivi romanzi in Italia a quei libri 
si deve imputare; i quali, letti ed intesi da begli 
ingegni, li traviarono e li tragittarono negli orrori 
opposti: a boslemmiare cioè giustamente quelle 
carte che portano il puzzo del fanatismo, e a in-
ginslamenfe maledire e sprezzare la religion pura, 
dettata all'uomo dall'Elmma Sapienza. - Oìi ita­
liano illustre! (penso ad un filosolb contemporaneo} 
tu, cui natura provvide di sublime ingegno, e in 
cui lo studio accrebbe la potenza del pensiero, e 
la grande energia di eloquio, e il beilo sentire 
dello Lellcre; tu, che ami la verità e con felice 
successo la difendi dagli errori; deh, prima che la 
fiaccola ereditala dai nostri padri si estingua e noi 
la.eci nelle tenebre, li movi a soccorrerci sorgi a 
difendere gli acquisti dell'intelletto, che sono tua 
gloria, batti, guerreggia, e i nemici disperdi della 
vera sapienza. - So non che la voce del saggio 
Jion si vuole nò udire nò intendere: è maladcUa 
pria che uscita dal labbro: è travisata prima che 
sparsa nel mondo. Per cui i libercoli che si slam-
jìano a Milano sono letti da molli, e sono letti 
l'on quel bizzarro piacere che destasi nel cuore 
dei fanatici ogniqualvolta eglino abbiano per mano 
(in libro il quale accarezzi lo loro sguinzagliato 
passioni. E qui io mi trovò in una lotta terribile 
con m.eco stesso: non so se io abbia a tacere o a 
gridare fortemente contro queste carte insano, ap-
porlalrici di ntali, a cui umana immaginazione non 

può arrivare; non so se io abbia a fuggire lontano 
lontano per non vederne lo lacrimevoli conseguenze 
certe; o se, prima che avvengano, le abbia anch'io 
insieme coi saggi a maledire con tutta la forza di 
un cuore agitato, e che ha in odio, come il volto 
di Lucifero o corno il piìi nefando delitto che mai 
possa commettersi da umana malvagità , ogni 
lentalivo di dare uno sfratto alla Realtà per divina 
mercè incarnata e vivente in noi, e di fare del 
mondo un deserlo. 

Sebbene, coraggio, polche abbiamo bnone 
speranze. L'aureo libro dei Promessi Sposi., in cui, 
sì può dire, la Civiltà colla Religione, lo Scienze 
profano colla Scienza sacra, sono ordinale con 
mirabile simmetria, con profondità di studio, e dti 
mano maestra o felice condotti ad una vera ed 
inseparabile unità, è letto con ineffabile pìncor/e, 
ed ò amalo da lutti l'illustre ed il religiosissimo 
Autore che Io dtMtava. Vediamo il perchè. La con­
cordia maggioro possibile delle vario classi delle 
Ledere ameno può sola raggiungere lo scopo dì 
esse. Imperciocché l' arte della parola essendo lo 
strumento dell' espressione o la rappresentanza e~ 
strinseca dell' anima noi suoi pensieri e alfclli in 
commercio cogli uomini, deve perciò essere inve­
stita delle qualità medesimo, ondo ò dotato lo spirilo, 
non potendo altrimenti adempiere al proprio ufRcio. 
Qupsl'è il principale dei caratteri della perfettibilità, 
!a quale consiste nel graduato progresso in ordine 
aliti conoscenza del Vero, e alla attuazione del 
Bone. Questo pro|resso poi ha luogo in ragiono 
inversa dell'avvicinamento all'equilibrio delle fa­
coltà spirituali. La preponderanza di una delle quali 
sopra le. altre è l'allontanamento di loro egua­
glianza di slato. Gilde il regresso. Ora Alessandro 
Manzoni, gloria europea, comprendeva cbo 1' og­
getto del bello letterario doveva incontrarsi ad una 
unità di principio, e l'unità oggettiva della lette­
ratura voleva altuare, poiché in questa attuazione 
era riposto il risorgimento dei progressi ordinati 
e il loro vigore, non meno che il maggior bene 
sociale e religioso. A ciò gli era duopo dì svel­
lere e di dissipare le vano discordio surte nelle 
scuoio classica e romantica, reconciliarlo insieme 
unendole in amico contatto e indirizzandolo ad un 
line; e da questa riconciliazione i'iu- scalurire una 
novella fonnu della lelteralura. La quale forma non 
pelea esserle data che da ([«cirUoii!i> griuido, og­
getto d'invidia (in da giovino al celcijurrimo Monti; 
da queir Uomo in cui l'Europa tutta quanta può 
scorgere un'or/«a vastissima dell'onnipotenza crea-
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trlco n della provvida bontà divina. Questa forma, 
che è la crisUana, richiama od un principio sinte­
tico; essa perciò nei suoi progressi potrà rispon­
dere al diUicile problèma che domandava di trovare 
una forma lellerttrìa, la quale si nddattì a tulle le 
diverse classi del bello scrivere italiano. Per cui 
l'Opera dei Promessi Sposì^ non che un romanzo, 
meglio si distingue col nome di scienza nuova, 
scienza che collega i falli all'idea, di cui sono, a 
cosi dire, un' orditura simultanea, o che accoppia 
mirabilmente il profanp col sacro, senza distin­
guere con la solila puerilità l'uno dall'allro. Ecco 
come l'illustre Manzoni riscattò dalle deformità 
straniere e redense e riconciliò corbello, col 
bene e col retto in tutte le sue parli la moderna 
lejteratura e insieme con essa la civiltà d' Italia, 
dell'Europa. - Primo discepolo del Manzoni, Tom­
maso Grossi, diede incremento alla scuola novella 
nei suoi promellenli progressi, invilando i suoi 
lettori ad uno studio che in qualche modo può 
dirsi psicologico, perchè ha per oggetto di sfu-
diare il cuore umano nelle sue lojrgi naturali. 
Al nome del Grossi segue quello di Cesare Cantù 
che prima in un romanzo, sua giovanile produ­
zione letteraria, rivoca i cuori degli «omini a Dio 
e il loro spirilo a patire lulti i travagli della vita 
confortati della speranza della rimunerazione; poi 
progredendo di un passo sale ad uno studio se­
vero, ci apre gli occhi ad osservare 1* Umanità nei 
suoi fasti e a riflettere sovra di essi. Tommaseo an­
ch' egli compone un romanzo, e nel suo vncconlo 
combatte direttamente lo doUrinq foscoliane, che 
erano per incarnarsi nella nostra penisola, e quindi 
all' educazione buona dei figli disegna un tipo che 
neir attuazione richiama a belle speranze la Società. 
Ecco il religiosissimo prele roveretano, il doUis-
simo Rosmini, che ristabilisce le fondamenta del 
nuovo edifizio^della Filosofia in Italia. Questo lu­
minare delle Scienze, l'Aquinate della moderna 
Filosofia, penetrò nello stretto canale onde si tro­
vava l'idea suprema, l'idea delle idee, e la esplicò 
in tulle le parli : poi, poggiato sul we, si travagliò 
eflìcacemenle sovra di esso e deciferò le relazioni del 
meco] mondo in universale, coll'entc. Fin qui Rosmini 
corno scrittore; ma qui non finiscono ancora i meriti 
di questo illustre italiano; che, esempio del Clero, 
si fa maestro del Popolo, e l'Italia e la Francia lo 
videro più volte a spargere il buon seme sul collo 
terreno della Cristianità. Ecco V illustre Mammiani 
Della Rovere che scrivendo il Rinnovamento della 
Filosofìa Italiana ci riconduco alle ionli platoniche. 
Ecco di nuovo il Manzoni, che nella sua Opera 
Osservazioni sulla morale cattolica ripianta ncH'I-
talia la vera idea. Ecco il nome grande di Vin­
cenzo Gioberti, r Agoslino italiano, che raccoglie 
in un oggetto i lavori dei suoi illustri contempo­
ranei che lo procedettero negli studi severi, ricrea, 
dirò cosi, l'Idea platonica; si travaglia colle armi 
della sintesi sopra di essa, evvanza da tulle le 
purli la Filosofia, e sopra un piano elevato, pro­

grediente e progressivo a noi la offre vestila del­
l'abito delle belle Letlere nella loro attualo per­
fezione. Vincenzo Gioberti è la prima gloria della 
moderna Filosofia italiana, e non seconda a nes­
suno nelle belle Leltere. Vincenzo Gioberti rinnalzò 
le belle Lotterò nei campi dell' Intelligibile, nei 
quali il loro padre. Dante Allighieri, le voleva. 
I scritti filosofici di Vincenzo Gioberli possono 
bensì apportar danno a qualche inesperto per idee 
associale; senonchò in tempi piìi tranquilli, che ora 
non corrono, emetteranno tutta la loro luce, e que­
sta luco sia una fiaccola che il Sommo bene of-
frerà agli uomini a loro miglior essere nel tempo. 
Imperocché Vincenzo Gioberli accoppia la mente 
ed il cuore ed indirizza i moti di questo alle leggi 
eterne che quella mcdialamenle gli prescrive di 
attuare: egli associa la Filosofia colla Teologia, 
e fa quella camminare di pari^asso colla Religione 
e colla Rivelazione. 

Ecco il punto ove siamo; un fatalo regresso 
di nostra volontà sarebbe l'ingiuria la più grande 
e la più mostruosa ingratitudine verso gli uomini 
illustri che tanto fecero per noi. 

AGOSimO DOMINI 

FAUSTINO SOULOUQUE 

L'Europa nel 1849 pareva dominata dallo 
spirito democratico, i Negri d'Haiti nell'anno slesso, 
dominati da idee iaristocratiche, mutarono la repub­
blica in impero. Tulli i gusti sono gusti. 

Ora I giornali parlano di sovente di Sua Mae­
stà negra, specialmenle i francesi, i quali, imme­
mori del 1791, si dilettano di scrivere satire e di 
mettere in caricatura il nuovo impero, mentre poi 
da Parigi venne l'abito di parala ed il manto im­
periale di Faustino Soulouque I, abito che slava 
da lungo tempo in un magazzino pronto ad ogni 
bisogno di quella capitale. E sarebbe grave Ira-
scuranza giornalistica il non parlare di questi av-
voninimenli oltre-marini ai benevoli Icllori AoWAl-
chimista^ almeno almeno perchè imparino a cono­
scere l'uomo di colore e l'uomo senza colore nelle 
loro proprielà ed analogie. 

1 Negri d' Halli sono vanerelli, e Soulouque 
(dicono i giornali) seppe approfittarne. Di fatti 
in ricambio del tìtolo d' Imperatore ricevuto da 
loro, creò una miriade di duchi, di conti, di mar­
chesi, di baroni, di cavalieri, i quali sono cosi nu­
merosi che in un paese di 600,000 abitanti quasi 
quasi manca la minutaglia plebea. 1 principi, i duchi, 
i conti prendono il nome da qualche località, e v'ha 
il duca della Tavola, il duca della Marmelala, il 
duca del Trou-bonbon, il duca della Limonala, il 
conte delle Verze, il conte dei Pesci, il conte di 
Diamante ecc. ecc. Indipendentemente dai titoli che 
hanno i mariti, esiste specialmenle quello di mar­
chesa per le donne. 
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Nel più bel mezzo del suo splendore Luigi 

XIV non aven forse immaginato altretlanlo cariche 
onorifiche come lo fece Faustino I. Vedesi figurare 
nella casa Imperiale un grande elemosiniere, un 
gran maggiordomo, un gran maresciallo del pa­
lazzo, dei castellimi, dei paggi, un maresciallo 
d'alloggi, gentil'uomini d'onore, maestri delle ce­
rimonie, un bibliotecnrio, degli araldi d'armi, un 
intendenza dei minuti piaceri ecc. ecc. 

L'Imperatrice Adelina ha essa pure la casa 
composta di un grande elemosiniere, di due damo 
d'onore, di due dame di confidenza, di 56 dame 
di palazzo, di 22 dame e fanciulle dì cappella 
(tutte principesse, duchesse, cavalieresse o mar­
chese), di ciambellani, scudieri, paggi ecc. ecc. 

La principessa imperiale, Oliva-Fauslina, pos­
siede una corte egualmente brillante. La sua uja è 
madama la cavaliera della Felicita. 

Il costume della nobiltà è stalo regolato con 
una particolare cura. I principi i duchi ed i conti 
debbono vestire una tunica bianca, i baroni un abito 
rosso^ i cavalieri un abito bleu. Inoltre si conlrad-
dislinguono col numero di piume che portano al 
cappello: i principi ne hanno nove, 7 i duca, 5 i 
conti, 3 i baroni e 2 i semplici cavalieri. 

Un apposita ordinanza insegna minuziosamente 
retichelìa di corte. Gli uomini sono obbligali a com­
parirvi in uniforme. Le donne petlinale in capelli. 
" I nobili avranno la spada, dice l'ordinanza, co­
me il loro più bello ornamento. „ Lo «gubello ù 
destinato ai principi e principesse, duchi e du­
chesse; il pliatit ai conti e contesse, baroni e ba­
ronesse, cavalieri e cavalieresse. 

E come poi sopperire a tante cariche con 6 
milioni di franchi dì rendita per tutto il paese? 
(La metà della dote annuale del solo Presidente 
della Repubblica francese). L'Imperatore si ò as­
segnalo un bel milione, alla moglie dà 30 mila fr. 
Tre ministri compongono il gabinetto ed hanno 5 
mila franchi ciascheduno. (Non v'ha perìcolo che 
dessi lascino come Mazzarino 50 milioni ai loro 
eredi). Il clero costa poco, giacché in tutto l'Im­
pero vi sono soli 48 preti, dì monaci non ve ne 
hanno. La truppa ò poco numerosa, ò d'altronde 
malissimo equipaggiala, e manca in generale 
d'abiti e d'armi: quindi anche questa è di poca 
spesa. 

La più forte scossa alla cassa dello Slato 
viene dalla guerra da lungo tempo attivata da Sou-
louque contro In Repubblica dei Domenicani per 
unirlo, come una volta, ad Haiti e sommellerla al 
suo scettro. Questa Repubblica composta di 100 
mila abitanti seppe finora resistere alla domina­
zione che l'Imperatore vorrebbe estendere su lei, 
e vedemmo come per mezzo dell'incaricato inglese 
si sia da sei mesi stabilito un armistizio d'un anno 
fra i belHgeranti. Faustino L approfittò degli ozi 
della pace per farsi incoronare. Egli ha invitato 
molti personaggi dalle varie parti d'Europa onde 
assistessero a questa grande solennità che ebbe 

luogo il 18 aprile con tutto Io sfarzo che gli fu pos­
sibile. In quesl' occasione, non sapendo forse più 
a chi distribuire i suoi ordini e lo sue croci di 
cui ha sparso il vastissimo suo impero in minia­
tura, ne ha insignito varii dei forastierl vonulJ, e 
ne spedì una buona quantità a molle corti. 

Finalmente per compir questi cenni eccovi le 
qualità morali e fìsiche di Faustino I, 

Egli sa scrivere qualche poco, e le sue let­
tere con qualche fHtica si ponno infendere, leggo 
tutte le sere la nuova storia d'Haiti pubblicata di 
recente da un indigeno eh' egli ha fatto barone, 
sta molto bene a cavallo, porla il francese, procura 
di far più dolce che gii è possibile il suo volto, è 
fanatico imitatore dì Napoleone Bonaparte, scru­
poloso elichetlista, uomo or crudele, or debole; 
sempre pauroso che si parli male di lui. 11 suo 
volto è d'un nero perfetto, non par vecchio di 66 
anni ma sembra averne soli 50; la sua statura è 
inedia, sporgente il petto, larghe le spalle, forti' 
le anche, malizioso lo sguardo, sostenuto il por­
tamento, manieralo il discorso . . . 

»»^ÌS'e-

ESPOSIZIONE AGRICOLA DI VERSAILLES 

Questa volta l'orticoltura svelta ed attillala è 
venuta in soccorso della sua posante e seria so­
rella l'agricoltura. Le dumo proleltricì della Società 
d' orticoltura della Seine-et-Oise si sono degnate 
di decretare che 1* esposizione annuale dei fiori e 
priaiìzie avrebbe luogo in una delle corti dell'Isli-
lulo agricola, vicino all'esposizione degli animali. 

Giunte le signore visil-.ilrici ni limitare del 
cancello, s'afTreKavano a lasciare il braccio de' loro 
mariti, dicendo: * andato, signore, a visitare lo 
„ vostre orribili bestie; voi ci troverete sotto la 
„ tenda dei fiori. „ L'istituto ha richiamato alcun 
poco l'idea del primitivo Eden: qui, soUo una 
mezza luce misteriosa, Io meraviglie ed i prolumi 
del regno vegetale altiravano la figlia d'Eva QJie 
alllggeva il suo sguardo sul frullo posto in visia,ma 
violato,- nienlro che, più lungi, il figlio d'Adamo 
sì abbandonava con ardore a tulle lo simpatie pel 
grosso e, minuto bestiame, e si saturava allo fra­
granze della stalla. L'imprudenza di lasciare la sua 
compagna, l'ossa delle sue ossa, la carne della sna 
carne, per andar a visitare altri animali, fu, ahimè ! 
il primo passo che condusse il nostro primo padre 
alla sua perdila; per buona sorto non avvenne che 
alcun serpente assai perverso sì sia introdollo nella 
tenda dei fiori, onde ulilizzaro a suo profitto quei 
ricco arsenale di oggetti di tentazione; e quando i 
carabinieri, trasformali in cherubini, hanno ingiunto 
di sgombrare il silo, ciò non fu in punizione di un 
peccato commesso. 

I signori della festa, gli animali rìprodullori 
maschi (stilo nlìiciale del programma) erano venuti 
dai quattro punti cardinali della Francia, ciascuno 
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scorlato dal suo custode. Il slg. Moviti, plenipo-
lenziario generale, avendo fallo valere 1 loro titoli, 
ha ottenuto per essi il piacere di una menzione 
onorevole e la quasi assicurazione che in avvenire 
lo Slato riserverebbe anche agli animali a rosic­
chiare od imbeccare, qualche medaglia, sia pure di 
bronzo; ciocché produsse l'aria di superbia e l 'ap­
petito allegro sulla veccia e la corola, che il pub­
blico ebbe con tLMierezza a rimarcare. 

A nostro avviso, ciò ohe ha dato all' esposi­
zione di quest'anno mh impronta veranienlo carni-
terislica, fu la sollecilndinc con cui l'amministra­
zione ha fatto conoscere il suo amore per la scienza 
ed il suo zelo per la fondazione dell'a/fo inseyna-
menfo. Un membro dell' Istituto, il sig. Paycii, il 
nome dell'uomo sapiente più popolare in Francia, 
fu incaricalo del rapporto sovra i prodoUi esposti. 
Giammai lino a qui parola così preponderante non 
fu emanata dalla calledra rurale. 

Uti altro passo ancora più significante per 
quesl' esposizione si fu quello di avere accordalo 
due medaglie d'oro a dei prodolli che si riferivano 
bensì all' agricoltura per una inlelligcnte applica­
zione; ma la di cui essenza ò affallo scienliiìca. L'una 
fu concessa al sig. Bouhée, autore d'un trattalo di 
geologia agricola adaVto alla classe dei coltivatori. 
L'altra è stala decrolala al slg. Auzou per lo sue 
preparazioni così fedeli di alcuni pezzi anatomici del­
l'uomo, del cavallo, del verme da seta, dell'ape ecci 
Egli vi aggiunse alcune lezioni che coll'ajulo dei 
suoi pezzi diede durante l' esposizione ad uditori 
in blottse^ sui fenomeni delU respirazione, della di­
gestione pcc. Non è a dire con quanta attenzione 
egli fosse ascollalo, q'iali osservazioni e questioni 
sagaci gli fossero falle da una folla in piedi e cal­
cata. Da ciò si comprende siccome oggidì tulle le 
intelligenze sono atte ad essere fecondale, e che 
non allcndono che la mano la quale voglia versare 
anche su di esse l'adalla semenza. 

L'attuale amministrazione d'agricoltura merita 
pertanto ogni encomio per avere manifestalo in 
modo energico la sua risoluzione di compire la 
grande opera dell' insegnamenlo del lavoro dei 
campi ; insegnamento che il primo Console aveva 
così largamente concepito, cosi profondamente 
meditalo, e coraggiosamente iviizialu allorché col­
locò nella biblioteca de' suoi prefelli nn dizionario 
d' agricoltura monumentale, alla cui C(;mpi!azione 
aveano concorso i più distinti uomini apparlenenli 
all'Istituto di Francia. v. 

Mez-zi per supplire alla mancanza di f'offlia 
negli ullimi giorni 

Snppiomo che alcuni aìlcvnlori risolsero di '̂clt.Tr via 
i bachi piultoslochè acquistare la foglio a carissimo prezzo. 
Che se avessero saputo esservi mezzo di pur ollenere qual­
che prodotto dn l>achi non maturi non si sarebbero ap-
pigliuli a quel parlilo. Accade sempre nelle bìgalUerc che 

alcuni bachi sieno neghinosi a salire al bosco, e fuwi 
chi suggerì d'immergerli per pochi islauli nel vi»» e 
poscia esporli al sole, asserendo che dopo ciò prestamenle 
i bachi salgono e formano il bozzolo sebbene non fossero 
giunli a maturiti^. 

Osserviamo d'altronde quanto avviene co' bachi tenuti 
dai nostri conladini. Quando hanno uiangialo quc'imsli che 
loro i contiidini assegnano per la quinta elrt, Uìaluri o 
non maturi, li Iriisporlano nolla fnm-Mla clu; indi coprono 
con lenzuoli e coperte. I danni e gì' inconvenienti dì que­
sta barbara usan/,a, di cui abbiamo altre volle parlalo, 
sono nifi noli. Ma essa ci soniminislra una prova di quanto 
suggerisce il Herti l'ichAt nel suo Àlluvumejìlo din buchi 
ila Stila '••• Se manchi la Ibylia da ultimo, (piando i bachi ' 
sieno vigorosi e .sieno slati ben nudrili |icr cinque o sei 
giorni, trovandosi ridotti alìn nocessilA di gellarli \la per 
miincaiiza assoluta di foglia, si jiuò invece coprirli di ra­
mi secchi come si usa per fare il bosco, Care oscuro in 
tutta la higallaia ed ollenere un qualche prodoUo di boz­
zoli di mediocre qualilA n . 

Sia pure (pialsìvoglia d' infima qualilà e scarso il pro­
dotto che se ne ollirne, sarA sempre qualche cosa in com­
penso della foijlia mnojfiala e delle cure prestale che tulle 
si perdono col gelUir \ia i bachi. {Incoratjgiumeulo ) 

Raccolta, preparazione e rendila dei bozzoli 

Scegli dapprima i bozzoli da cui Irar devi la semente. 
Al qual uopo cogli quelli che vennero filali più in allo 
ed all' afjcrlo del bosco, di un colore candidissimo, se 
bianchi, e di un colore cosi dello ccfnio-:;juo, ossia gial-
lo-carneo-pallido, so degli altri comuni; di un tessuto it 
piii lino, fiUo, liscio, consistente, con cerchio rientrante in 
nvi'zzo Ideili /jo.;5Òli della fasciuj, e di mediocre graU-
di'zza. 

Alcuni s-mo indilTerenti nella scella dei I)ozzoli per 
ollenere la semente, proponendo di usare indilferentenienlo, 
sia dei migliori e sempiici, come dei doppi, delle faloppe^ 
matfaU(\ ecc. 'tale pratica sarebbe, a dir vero, di grande 
vantaggio economico, ove il risultalo l'osse sicuro : ma 
siccome in luUe le ni:;re scelgonsi sempre alla propaga­
zione i migliori suggelli, e siecouie dai più robusti e più 
belli genilori ne vengono sempre i figli mijrliori, così 
crediamo esser meglio seguire (juesla strada anche nella 
educazione dei bachi. Anche dai dopjjì^ che alcuni celebri 
autori propongono, abbiamo sempre una sda pelosa e 
mollo calliva ; e perciò non li lidare ad essi. (Opinioni!!) 

Il colono guardi dislinguere i sessi, per avere rispar-
uìio di bozzoli nella scclUi da l'arsi per olUncve, la scmenlc. 
In lai caso se ne inellono a parie una mola per sorla. 
1 sepni [)oi che l'anno dislinguere i bo::zoH contenenti 
mas-chi sono: un peso mollo mioorc di quelli che rac-
chiiKJono le femmine; P avere i lati accumìnali e puntali ; 
i' essere nel mezzo serrali con cerchio mollo rienlranle, 
con meno scia in questo luogo che ai lali E quelli indi­
canti la femmina sono: il peso maggiore, e la mancanza 
quasi telale de' segni propri! ai maschi. 

Ma se la tua parlila 6 andata a male od anche me­
diocremente, non devi trarre da essa la semenle per f an­
no venturo, ma devi ricorrere a qiuìl vicino a cui jiro-
spcrò-bene, e nessun malore venne mai a sturbarla, lise 
la lua (u'([«lliero è al piano, e specialmente presso a mar­
cile, slamili e [ìahuli, scegli sempre bozzoli di collina, e 
(Va quosli dà la preferenza a q'ielli dì r a ; ; a berrjamasca. 
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f feìeiio hriansota : sicuro tli avere un otlima riiiscila. 
Ed anzi, se lungi è il monte, fa clic un amico li appa-
rccchi la semente di cui li abbisogna-, perchè nel irasporlo 
de' bozzoli le interne crisalidi soffrono molto per i con­
tinui sbattimenti, facilmente si scaldano, e quindi non 
sempre avresti una semente pecfclla. 

iNel togliere dal bosco il rimanetile del bozzoli, con­
serva più elle puoi il loro estorno involucro ( vol^'armenle 
borra, spehgiaj^ allìnchò T ncquircnle possa meĵ iio di-
slingucrne le qualità: guarda però che nessuna immon-
dcẑ sa vi resti inimuiista. 

Leva regolanneute i fasceUit non snni gettandoli per 
terra, ma deponendoli adagio. C prima di Uilto abbi cura 
di cogliere mano mano i ftacocci, ossia i buchi che non 
avessero filnto, e questi metti a parlo, e dove non possano 
lordare allri bozzoli. 

Poscia raccogli i bozzoli; ed in ciò lare nllendi ad 
alcune sepanizioni. Cioè da un lalo mcUi i bianchi, in 
altro i leggeri o faloppe ( volgarmente carlplle, sc/nsce(fe, 
faloppe^ mezze)^ i maKiilti ( v. cannocd)^ e quelli che 
fossero mollo lordi, ma però solo all'esterno; e riponi a 
parto i macchiali per rotture dell'inlerna crisalide o ninfa 
( V. burboc, bigatlo ), sieno dessi compiti o leggeri, re­
stando cosi in un quarto luogo il resto della pallila, o 
sìa il moMle, sicoino più comunemente si dice. 

In alcuni luoghi non si usano fare Uille queste se­
parazioni; le quali poco costano ai collivalori, e possono 
riescire assai ulili. DiWatli nicllcndo a pur(o anche le fu~ 
loppe ed i macc/iiofi, mano a mano che li trovi, impe­
disci che si macchino, od almeno si bagnino, e si ram­
molliscono molli altri bozzoli, e quindi hai un vantaggio 
che il prodotto si appalesa all' acquirente e più hello e 
più consislcnte, e quindi avvantaggi certo sul prezzo che 
li sarA dato ottenere. — Che se poi ci domandassi perchè 
cogliamo separare anche r bozzoli bianchi dai gialli, e 
viceversa, mentre che, avendo detto di allevare una sola 
razza di bachi, non altro dovremmo avere che una qua-
litî  di bozzolî  noi risponderemo, che facile è il cambia-
nieiilo di colore *;, spccialmenlo nei bozzoli gialli, e che 
giova — specialmente dalle partite di bozzoli bianchi ~ 
levare quo' bozzoli gialli che vi fossero commislî  Cosi le 
parlile acquistano più credilo. 

Raccolli i bozzoli, disponi allo schiudiincnlo quelli 
che ti devono dar la semente, e distendi gli allei sur al­
cuni cannicci in luogo venliiato, allinrhè si compia la loro 
stajfionaluro. Dopo 21. ore porla questi ultimi all' acqui­
rente, il quale ha diritto di avere bozzoli entro a cui il 
baco sia convertilo in crisalide sana, e siano pure anche 
nctli ed asciutti; nin non lardare di soverchio, perchè ciò 
sarebbe a Ino danno. 

* ) Oaiisto fenomeno, che non si ffiiinsd a spicgrare, e che 
mcritercbLe lo studio dui dodi per l'utile applituziono a eui 
polriilìbtì andar soggetto, non si riscliiurerà forse ciiy toii f u-
iuto delln ciiimica. Le sosianzo seriche, la .sostanza projniu o 
il tessuto del buco, e te sostanze eliminalo potrebbero servire 
a base di questo diiìicile esame, 

Del Guano 

Ingrasso è tal merco che il proverbio dice: 
Voglia 0 non voglia 
Il grasso fa la foglia ; 

ma il proverbio non dice chi P ingrasso faccia fjrasso : 
essendovene alcuni atli a render grasso chi li vende e 

magro chi I! compera. Per esempio il ijtiauo è il principe 
degli ingrassi ; ma |)unlo, e virgola, senjprccbè sia un 
principe a buon mercato. 

Il qual gitano ebbi gi<1 a spernnènlarlo, e sono adesso 
nove anni compiuti; e rispello agli oflelli, lo gitidicai a-
verc aglio nel frumenlo opliitie, nella eanrpa bene, nel 
prato ttf"(;e«s/!. Gi.ì il Davy ce ne fece la storia, ci qiiidem 
l'elogio... e -sono ormai quaranp anni I D'allora in poi 
accadde al guano come a. tulle le nn\ììi) agricole, le quali 
fanno sempre olliino viaggio, salvoclic per islrada non 
s'inconlriuo con dna certa lìgura chiamala il (ornacoìilo 
Ma non quel tornaconto per forza, da certi agronomi ini-
pasliccialo a (ùria d'accozzar cifre trovale sui tavolo, in 
cui scrivono 11 lornaconlo di cui il guano ha paura, è 
proprio quello del due e due fan quattro, quale il cono­
scono egregiameide per mo' d'esein[)io i fallori di cam­
pagne, salvo a qiialciuio di scambiare per disli'flzìom; i 
lornaconlo proprio con ipielio del così dello ()adronc. 

Per dir tutto in breve dirò essere il guano un ac­
quisto per l'agricoltura: ma spieghiamoci chiaro. A conti 
falli e da sperienze gi<i ripetute in estensioni convene\oli 
e eolla indeclinabile norma del provuniìo e riprovando, 
la legge del loinacnnlo senlcnzia, che a iO o 12 lire per 
ogni cenlo chilogrammi 1' ìnlrodu/.iono do! guano ptiò 
essere un bene, a! di là di questo limile non può riuscifv; 
che un mule. 

Onde ai prezzi cui di presente lìlanlropicamenle si 
offre, reputo il guano vantaggiosissimo per uso dell' a-
gricollura da laboratorio o da gabinello, 

È però d' uopo convenire della sua molla e pronta 
efficacia, e può giovare in ispecie per la collura deile 
piante più rare da giardinaggio e d' orliculluru. 

II. 

Z,' Arlecchino 

"' In tino verilasì P tra ia birra e i rnvnnolli 
c'è pure In verità, e chi dice la verilà in que.slo 
secolo di bugie ò . . . un''Arlecchino. „ 

Tale .sentenza degna dei sello Savj famosi li­
sciva raltrieri dalla bocca d'un savio in sedicesimo, 
d' uno di quo' valeali uomini che vivono ignorali 
sollanlo perchè un pajo di niuslacchi e la barba 
coltivala con cura intluslre danno ad essi la par­
venza tli rompicoili del bel mondo, mentre invece 
gìuocando a sUiipe slappe^ eglino concopi.scono ideo 
giganti, ed emellono responsi arguii tra il fimio 
d'un cigarro d'Avana. 

E i gioviali compagni rìdevano, e 1' oratore 
della bi.'Tor!,'», ricomponendosi con una mano i mii-
slacchi., ed alzando l'altra per inlimare silenzio, 
conlkinava: '•' Sì, il dire la verilà fu per molli 
anni privilegio esclusivo dell'/Iz-to-c/tmo; egli solo 
polo, senza adulare a se slesso, ripetere i troppo 
ripeluli versi inaijzoniaiii : vertjm ài serto encomio 
e di codardo oUra(j(jiu . . . ma ahimè! VArlecchino 
ò morto. 

—- Baje! VArlecchino è vivo: nessuno ne ha 
Plampaia la necrologia. 
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— V Arlecchino è vivo, ma è relegrito al (ealrino 

delle marioneile, campo troppo angusto per lui. Ar­
lecchino è morto per la grande societù, è morto per 
gli uomini alti cinque piedi, e solo i fanciuUelli og­
gidì gli fanno carezze e lo salutano con amorevolezza. 

— Requiem dunque al tuo Arlecchino: però ras­
serena il ciglio, 0 piagnoloso Arlecchinìsla, gli 
uomini alti cinque piedi ne eredilnrono, so non 
altro, il vestito. 

— .È vero: molti e molti sono bianchi, azzurri, 
rossi, verdi e presentano nella loro fisonomia e 
nel loro abito psicologico-morale tulli i colori del­
l'iride, e v'ha alcuni che portano perfino una maf-
sellerà nera come Arlecchino. Ma non sono luì, 
non posseggono la lealtà, l'ingegno di lui. Signóri 
( e prima di pronunciare questo sermone l'onorevole 
oratore giltava in gola un altro mezzo boccale di 
hirra) signori, io sono in dovere di dichiararvi la 
mia proposizione, mentre desto tra di voi un' inso­
lila ilarità che taluno potrebbe credere uno scherno. 
Io vi richiamo all'istorie, o signori, poiché io con­
sidero Arlcccltiuo corno un personaggio sforico. 
1 fasti dell' Arlecchino appartengono alia Storia 
ti'Italia, ( l bevitori di birra mormorarono un oh! 
oh!^ ma luUavìa si fecero ad ascollare con mag-;-. 
gior allenzioiie VArlscchiuìsla cho declamava ac­
compagnando ie suo parole con una mimica un po' 
animata). Conoscete voi la genealogia di questo 
eroe della commedia, o signori? Dimenticale per 
un momento il mezzo boccale di birra che vi sta 
davanti, dimenticate Vittore Hugo, Eugenio Scrìbe, 
Alessandro Dumas e tulli i fabbricatori di drammi 
sanguinosi coi veleni, slilelti, traboccheUì e collo 
nllre cento diavolone della dramma!ica conlempò-
rnnea, e recalevi coH'imniaginazìone nel parìerre 
d'un tealfo italiano di mezzo secolo fa. Chi vedete 
voi sul proscenio? \Jn personaggio snello e leg-
{ijndro clic gesticola, che salfa, che ride, eh' è il 
porno su cui s'aggira Inlla l'azione comica. Eh! 
il mondo appartiene a chi sa prenderlo. Ebbene.I 
Arlecchino fu il sapiente moderatore delle coso 
do' nostri nonni, e a lui devesi la decaniata mo-
ralilà loro. Vedeteli quo' valenti uomini: e' stanno 
1\iUo orecchi e tuli'occhi e ridono eh'è nn piacere 
il vederli... e mezz'oretla d'ilarità fa tanto bene 
all'anima umana! Però l'Arlecchino non rìde a 
spese del prossimo, nò ride dietro le spalle dì luì. 
1/ Arlecchino ride sulla faccia d' un briccone che 
liivora nel suo cervellaccio una loia di furfanterie, 
e gli dice: ehi! briccone ti conosco. L'Arlecchino 
Ira le barzellette spillerà savie massime morali, 
per cui farebbe opera eminenlemonlc sociale chi 
iiujirendesse la raccolta dei detti e dei provorbj 
iiiloccbineschi. 1 iìlosolì dell' antica Grecia annnn-
jciavano il vero celali sotto la cortina dell'oracolo, 
ovvero rannicchiali in una bolle (senza vino). . . 
il iìlosofo dall'abito a scacchi variopinti educava 
lo genti dal palco scenico . . . col rischio d'essere 
ti^cìiialo. Signori, egli è un esempio imilabìle di 
coraggio civile. 

Qui il sermone fu interrotto dalla domanda 
che fece T oratore di un altro mezzino' di birra, 
ma dopo brieve pausa indispensabile per ripren­
der fiato continuò: 

I filantropi contemporanei, che possedono as­
sai meno ingegno del mio Arlecchino, si vantano 
con un'enfasi ridicola gli educatori del popolo. 
Fandonie! Niuno più di Arlecchino dimostrò d'es­
sere un buon educatore. Prima di lui v'ebbero 
buffoni che tenevano apposi sonagli d'argento ad 
un berretto di velluto, ben pasciuti ed accarezzati 
nei palazzi dei Grandi : dicevano talvolta la verità, 
ma prima interpellavano il viso del padrone per 
sapere se faceva luna piena o novilunio. La storia 
parla di Pasquino, e delle facezie con cui eccitava 
al riso i romani moderni, ma quel riso più fiale 
mulossi in lagrime ed in sangue. Arlecchino invece 
è il filosofo democratico per eccellenza: in teatro, 
nella sala delle marionette, nel casoUo do' burat­
tini egli è sempre lo stesso, egli parla al popolo, 
e il popolo gli fa conosctM-e la sua simpatia bat­
tendo palma e palma. Ma non è ve ro . , , l'imma­
ginazione mi trasportava in altri tempi. Signori, 
r Arlecchino rilegalo al tealrino delle marioneile 
è un segno dì regresso, l'abito d'Arlecchino in­
dossalo da qualche bulTone dozzinale è un insulto 
alla memoria dell'eroe della cornijiedia italiana. 

— Per esempio gli Arlecchini osservali al Ballo 
mascheralo neU' ultimo carnovale udinese. 

— Scioccherelli che non comprendevano la loro 
missione, che credavano l'abito fosse lutto. Eh ci 
vuol altro per fare la scimia di Arlecchino. Guar­
dalo Facanapa , . . 

L' uditorio della birreria ini eruppe anche que­
sta Volta con molli oh ammirativi.' 

— Si, Facanapa sia ad Arlecchino come 1' alle­
gria dell'uomo zottico all'ironìa di Giovenale, come 
la materia allo spirilo. Facanapa ò un personaggio 
deforme e chi rìde alla vista della deformila fisica 
è un balordo. Gli scherzi di Facanapa sono fruito 
della golfagine, gli scherzi dell' Arlecchino osser­
vazioni ingegnose ed argute sulle faccende umane. 
Per cui, 0 signori, io deploro il cattivo gusto de' 
tempi nostri, io fo voli perchè sieno ricomposle le 
sparse membra del senso comune, io desidero ai 
figli dei nosiri figli agevolezza dì studiare gli uo­
mini approfittando delle lezioni d'Arlecchino, io . . . 

— E noi . . . ? 
— Voi, amici garbali ? . . . Pagale lo scollo, e 

moviamo in frolla al teatrino delio marionette cui il 
vaiente Reccardini ha ricondotte in trionfo in questa 
cillà, conoscendo bene cho gli udinesi hanno buon 
guslo e che sentono amore per le memorie della vera 
conìmodìa ilaliana. Sul carlelono esposto in Mer-
caveccliìo ho vedulo il mio eroe, e passando mi 
sono lovalo il capello. 

L'onorevole Arlecchinìsla qui fece punto fermo. 
1 frcqnenlatorì della birrerìa quali pecorelle ad una 
ad unii ecc., seguirono il propugnatore della causa 
arlecchinesca ; tanta eloquenza li aveva commossi. 
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. . . Sono queste le ciarle tra la birra e i rava­
nelli? chiederà il lelloi-e. Questo: e di che vorrestu 
mai che si parlasse in un luogo dove si si r a ­
duna per passare un'oretta fumando un cigarro e 
rinfrescandosi la gola? Meglio così che dir male 
del prossimo 1 

— E chi è l'onorevole oratore della tua cicalala? 
-— È uno de' più cari amici di Asmodeo cogno­

minalo il Diavolo zoppo . . . 
— E Ira le cose serie del secolo tali arlecchinate? 
— Ben l'apponi: sono inopportune. Si è dato ad 

Arlecchino l'ostracismo dalla commedia moderna ; 
tuttavia per similitudine storica è lecito anche og­
gidì di dire all' uom sincero : tu mi sembri un 
Arlecchino. 

ASmODEO 

1 FUUTI CAMPESTRI ED IL VAGO PASCOLO 
Jl signor D. G. ùi F. 

Nei brevi islanli che mi fu dato conversare con le!, 
or ha pochi Riorni, io la udii lainnilare IbrU; i danni gra­
vissimi che importano ai possidenti rurali ĵ li abusali pa­
scoli ed i l'urli canipcslri, e riihiedcre con prandc fer­
vore che siano stanziale le<̂ gì severe a dil'isa del piùsa-
fro dei dirilli, la proprielrt. Avendo dìlfusamenlc versalo 
SII queste due grandi pìafihe della nostra agricollura nel 
mio libro inedilo sulla Pe)li»gra, che scrissi ap|)osilaoKiile 
pel clero, pei possidenli e pei!c donne gentili, mi lo lecilo 
dichiararle, ciò che mi fu negalo di («re per veiba nel 
giorno dei nostro breve colloquio, che per mio asviso 
nessuna legge, nessuna pena bnslerfi mai ad impedire 
(quegli abusi, perchè effelH non laulo di universale miili/Zia, 
come ella crede, quanlo di universali bisogni: quindi solo 
col cessare questi potersi lor via i Irasordinì di cui ella 
« giiisla ragione si duolo. R qucslo parere mi è riba­
dilo neir animo dall'avere veduto in Lombardia f|iiak'lie 
paese in cui il furto, massime delle piante combustibili e 
dt'llo foglia dei gelsi, era di\enulo consuetudine comune, 
venir meno tosto cosi che il clero ed i possidenli si in­
gegnarono a promuovere T impianto delle accaccic e dei 
mori in tulli i ciuni)ìcelli dei poveri braccianli, col pro­
ferire loro semenli e germogli e piaulicclle di aceaecie e 
di niori, e coli' istruirli ne! modo di seminarle, pianlaric 
ed educarle. E così' riguardo ai foraggi, per cui tulli ne 
ebbero a dovizia senza bisogno di mamlare i propri ar­
meni i a pascersi nelle terre del prossimo. Inoltre in que­
sti i'aisi per ollenere tali cffelli non si è stali conlenli ai 
soccorsi economici, ma si volle giovarsi anche dei conlorli 
morali, largiti massime a' giovinetti nelle scuole elcnien-
lari, i)er cui crebbero probi onesti gentili come dovrebbero 
ebsero tulli quei che ministrano la nobilissima delle in­
dustrie, l'agricoltura 

Ora mi dica quanti sono gli asili, !e scuole agrarie, 
le scuole festive o notturne che conia la nostra Provincia? 
Ab pur troppo che nulla o assai poco sì è fatto a codesto 
nò rispello al fisico né rispello al monile: quindi i sueeennati 
flagelli delie nostre lerre durano ancora e dureranno chi 
sa quanli anni a dispetto di tulle le leggi, se non si al-
Irelliamo ad ajularci di quei compensi che soli li possojio 
cessare. E dal generale scendendo al particolare crede ella 
mio signore, che se nel suo villaggio a vece di siireciire 

miscramenic non so quante «liglinjn di fiorini nello vanità 
di un campanile, si avesse consucraln queilu moneta al­
l' istruzione agraria dei giovanetti, olla fondazione di un 
picciol campo modello, nIP acquisto di arboscellini di ac­
caccic, di gelsi e di sementi de' migliori foraggi per lar­
girle ai braccianli, se loro se ne avesse iasegnala la colln-
ra, e rimeritali con prcniii. ì più soHecili o seguire i con­
sigli dei buoni e degli sperti, creda ella, signor l). G., 
che si dorrebbe come fa peli'abusalo pascolo, polla rubala 
messe? Questa, se cosi vuole, sarA la min utopia, ma soffra 
ora che le ritragga colla stessa schiellezzn quali sareb­
bero gli effelli di quelle pene severe die ella reclama 
con lauto caloj'c. Fingiamo im monicnto che quelle leggi 
sieno osservale e cosa ne awcrrJi? no avvarrà che Tnr-
mento dei pc'veri dovrà morirsi dì inedia, ed i niiscrelli 
sfamarsi con cibo quasi nffallo crudo, per cui miseria so­
pra miseria pclla perdita dell'ai'niento, ed aumento sempre 
maggiore della pellagra (morbo di cui ella dice esente il suo 
paese e che io invece dico infestalo quanl' altri mai ) se 
pure questi meschini per non cadere in queste slrelle 
non consentano a mutarsi di iadroncctii campestri in la­
droni di strada. 

Che se poi quelle leggi fossero, rome è presumibile, 
violale, se è vero cbe i gunslalorì dei campi e gli invasori 
dei paschi siano quanli ella dice, ne vcrrA che le nostre 
prigioni non s.iranno capaci a contenerli tulli, poiché la 
nielA almeno delle popolazioni dei villaggi dovrebbero 
esservi rinchiuse. Ma, ella replicheriì, die non sono i soli 
miserelli che si abbandonano a questi eccessi, e che qitiiuli 
non é il bisogno che li sospinge a comnietU;rli, ci! io a 
rispondere che questo non può essere che un' eice/,ionc 
alia regola generale, eccezione che cadrebbe non si tosto 
fosse lolla la miseria cbe prevale nella famiglia rustica, 
poiché come vorrebbe mai che ì bennati sì.facessero rei di 
lai coljie quando ì tapini se ne a.slenessero religiosanienle? 
Stringendo duncjue il contesto di questa mìa le dico che 
le miserie per cui tanto ella si lagna sono un giusto ga-
sligo con cui la provvidenza punisce il nostro egoismo, e 
l'abbanilrino in cui lasciamo gli agricollori mesehini, 6 una 
penn ineritala pel disprezzo in cui leniamo questi sciagu­
rati, ebe pur sono nostri fratelli, e che hanno latiti dirilli 
a! nostro «ffello ed alle nostre solleciludini, egli è insomina 
ciò clic nella nostra cillA è l'accattonaggio, piaga più 
nefanda che non è il furto agrario, 1'aecallonaggio con 
cui Dio ci tribola assiduamente per far vendelfa della non­
curanza spieiata con cui riguardiamo alle miserie delle 
famìglie de' nostri poveri o|)erai. Perdoni il modo franco 
clic io tenni ne! furie manifesti i miei pensamenti e mi 
consideri 

suo devoHss. 
e. zAiuuiiLLf 

CRONACA SETTJMANALE 

Da nn rapporto iiltìciale presmitato olla Camera dei comuni 
in IngliilCerra risulta, ctie f isola di C'UIJU ed il Brasile iiaiino 
ricevuti in dieci anni 'àCì8,2iì-i africani, ma die dal 1840 in 
poi la cifra degli scliinvi colà condotti dall' Africa ò molto di­
minuita. Le orocfere inglesi e fruncesi sulle coste d' Africo non 
producono tutto quel frutto clic se ne poteva sperare. Le spese 
die i governi alleati d'Europa sostengono per impedire la tratta, 
non sono di funga mano proporzionate u{ ri'sullalo che produ­
cono. Invece di sprecare tanto diiunro con pucliissimo frullo, 
molli opiniino che sarebbe più elTicucc e più conveiiit'iile se i 
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Governi <1" Enrtif)» perfiindessero i capi delle roste nfricane di 
non veniicrc i loro sudditi o i loro nemici vinlt agli stranieri, 
mn (V in)pi('gnrli nella coltivazione dello terre, e nelle orli e ne' 
nicBlicri più utili. 

Un lille Luigi Ricci da Sodign&no nello Romagne, ingegnoso 
meccanico, e già hcn rinomato fonditore di cumpane, ha inven­
talo un apparalo pei mulini da grano comunque situali, dal (piale 
tì'ì ottiene, clic queir iic<pui il cui volume appena bnslcvebbe 
«Ila rotazione di una marina, basii » meltere e teiieie in molo 
dm', e (ove si presti la giacilura de! mulino) anche Ire macine, 
E quando l'acqua pur niaticlii del tutto, la macinazione però 
si esi:!]uisce islessameiite in virlù di iilieriore meccanisuio, la 
di cui scmplicilù non numenla quasi punto la spesa. 

A Gla.scow neir America settonlrionnle si sono falle delle 
jirovc per lastricare di ferro una coutruda. Sono lustre dello 
spessore di 3/4 di pollice, lunghe H piedi e larghe 18 pollici, 
eon sciiiielliilura a mascbio e femmina per consolidare assiertie, 
e per impedire che penetri la terra sulla quale sono collocale. 
Le lastre vengono deposte sopra lin Ietto di malta. Vennero 
rigate id 7,i^-7.ag, onde i cavalli non possano scivolare. 

Nella Salii della Ragione della città di Padova staranno 
fiHposle per Inllo il mese di luglio p. v. sei macchine prove-
iiieiili dal l'nlaz-io di Crislallo, ed aquislate in comune dalla 
SiicicHi iV liicoriiii/iiiimenlo d' ani e mestieri di Milano e dulia 
Kiiciiilù d" lucoiiiiitiiumeulo di Padova. Oneste macchine sono 
1. Ai'alro di ferru, 3. Seiuinafojo, 3. Zappa a Caval/o-, 4. liastro 
fi racaìh^ !>. Mulino per isiiacciare il i/ianu, 6. Mulino per i-
sliilotare le sanse. 

Tra poche seltimane sarà esposto al pubblico di Venezia 
il grandioso mausoleo, con cui S. M. l'Imperatore Ferdinando 
)- volle onorare la memoria di Tiziano Veeellio. Per questa 
occasione sarà coniala una medaglia con un' incisione del va­
lente nrli.sla udinese Antonio Fahris, porlanle da un lato il busto 
del Cadorino e dal!" allro il nome degli scullori Luigi e Pielro 
Zundomenegbi. 

.Nelle officino della strada ferrata ferdinandea settentrionale 
ò scoppiato nu incendio per ignote cause, intorno alle quali uria 
'•(immissioniì ad hoc nominata riferirà. L'iticendio venne circo-
scntlo ad un solo locale, e arsero soltanto tredici vagoni in 
costruzione, il danno è slato calcolalo a 25,000 i'ior., che sn-
riwnu pugtìli diillii Compiignifi d' assieuraziuiio eretta dalla stessa 
Bocielà della Strada ferrala. 

Il Sultano ha istituito in Coslaiitiuopoli un nuovo museo 
dcnoniinuto El-Bicai-Alico, nel quale si Irovimo e.sposli i cani-
))ioi)i di Inlte le diverse forme d abili che furono usalo dai 
sudditi oUomani, sia da pubblici funzionarli o militari, che dai 
privali, dai primi giorni della Monarchia sino quasi ai di noslri. 

La Guzzefln di Parma fa sapere a lutto il mondo clia da 
molli g-iorni si osserva in questa città un numero slraordinario 
il'insetti che-volano fino u molta ollezza e con direzione varia 
ed incerta, e moleslono assai-chi va e chi viene. Anche gì 'in^ 
M'Iti fauno male qualche volta!! 

A Vienna si parla mollo della domanda fatta al Governo 
da alcuni capilalisli, allìuchù ne' porti auslriaci vi sieno navi 
pronte a ricevere quelli che cuiigrano in America onde il gua­
dagno che questi procurano all'estero, resti in parie anche'in 
Aus'ria, e dicesi che a tuie scopo saranno impiegati capitali 
iìigeuti. 

Ai 17 del corrente fu iniuiguraìo a Torino sulla piazza 
P.ie.'ana il monumento Siccardi. 

A Turino fu.stanziata finalmente la tanlo reclamato (HS.<9 
sui cani a favore del Municìpio. Ogni possessore di un cane di 
lusso dovrà pagare d'ora innanzi 15 franchi. 1 cani dei ciechi e 
quelli guarda greggie o guarda case sono esenti di questo balzello. 

Per conoscere a qiiljl segno giunge ne' seltarj francesi che 
dicono Ultra-cattolici il delirio dell' intolleranza, valga il fallo 
dell' anatema testé scaglialo du uno di questi fanatici contro gli 
scritti di Bossuet e di Fenelon. 

Il Parroco di Castel nuovo d' Isola di Jlalo offerse un Ca­
pitale di L. 4000 porcile cui frutto annuo venga acquistata 
tanta farina da Inrgiisi ai bisognosi della sua Parrocchia. Un 
beir esempio al Clero. 

È un fatto notevole che nel p, v. mese di luglio vi avranno 
due plenilunj il ì e il 31 . Questa circostanza non è più occorsa 
dall'anno 177G. 

La malattia delle viti ricompare di nuovo in qncst' anno 
nelle terre del Belgio. Si citano molli sili di lirusselles e do' 
sobborghi dov' essa fu riscontrata. 

Il Governo Francese si occupa d'un progetto di legge 
relativo allo stabilimento d'un'imposta sulle vetture, sui cavalli, 
sui cani, e sulla fabbricazione della carta. 

Dal giorno 5 al 20 -luglio ha luogo nelle Sale della Ve-
ni.'tn Accademia 1" esposizione de' lavori di quo' artisti che a-
spirano ni premii annuali. 

Il Giornale vlfìciale di Napoli parla di uno nuova scossa 
di terremoto, mu innocua. Caso comune nel Regno dei terremoti. 

L'educazione dei bachi rende alla Francia 300 milioni di 
franchi all' anno. 

La malallia della vile si fece vedere in alcuni punti della 
Provincia di Verona. 
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Cenni su di wn ««oro libro che bisogna leggere. - Noi elio 
con lauto alfetto riguardiamo a tulle le. opere che intendono a 
promuovere (pielle curo igieniche che sole possono assicurare 
ai fanciulli lo sviluppo intero degli organi ed il tesoro inestimabile 
della saliile, aliliiamo suluUilo con sentila gioja 1" opuscolo sulla 
educazione fisica infantilo del doti. Francesco Argenti di Padova, 
leste reso di pubblico dirillo nel!' antenorea tipografia dello Sicca. 
In questo pregevole scritto, che noi raccomandiamo fervoro­
samente a tutti gli educatori ed a tutti i padri di famiglia, il 
chiarissimo autore con islile puro e scevro all'atto di ogni colore 
sàeulifico ci vicn iterando i più provvidi insegnamenti igienici, 
ci. fa accorti di molli pregiudizj ed errori che, rispello alla fisica 
cduca'zioue, tuttavia prevalgono nella nostra Società con tanlo 
danno della salute, e sovente anco con rischio della vita dei 
fantiuletli-, chiudendo il suo diro con alcuni cenni preziosi r i ­
spetto al magnetismo ed alla frenologia applicalo allo scienza 
educatrice, per cui all' istitutore è porlo il destro di poler a 
priori giudiL-are della loiupru morule de' suoi alunni, senza aver 
d' uopo di dedurle doli" esperienza, le cui lezioni costano sovente 
si care agli educandi.ed agli educatori, il doli. Argenti con 
questo suo laudevole lavoro non ci ha solamente (ulto prova 
della sua molta dottrina e del preclaro suo ingegno, ma anco 
della carità clic lo, scalda alla santa causa degli Asili infantili 
della sua patria, avendone erogali a loro prò lulli i guadagni che 
gli potessero derivare dall'utile suo libro, per cui lo facciamo di 
nuovo anche per lui titolo grandemente raccomandato. z. 

\: Akliimista b'rivkmo costa per Udine lire i l annue anlecipate e in moneta soiiaute; fuori lire IG, semestre e Iriineslre in proporzione.-— 
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